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enrica BISTAGNINO*

Linee d’acqua 
su campo bianco 
e campo nero. 
Rappresentazione 
come concetto visivo

Il termine linea, etimologica-
mente filo, racchiude un’ampia 
varietà di significati a loro volta ri-
feribili a molteplici ambiti. Al di la 
delle differenti accezioni, sembra 
utile rilevare, in questa sede, un’in-
teressante ambivalenza concet-
tuale che consegue da alcune con-
siderazioni di natura geometrica.

La linea, infatti può essere con-
siderata come luogo dei punti 
di intersezione di due superfici, 
quindi avere un valore di raccordo, 
di unione, oppure può essere de-
finita come un insieme infinito di 
punti e, in quanto tale, rappresen-
tare, rispetto a una superficie, una 
demarcazione, un confine. Ma a 
ben vedere, forse, queste due op-
posizioni sono inscindibili e intrin-

Water lines on white 
and black field. 
Representation as 
a visual concept

The term line, meaning wire 
from an etymological point of view, 
contains a wide variety of meanings 
in turn referable to multiple areas. 
Beyond the different senses, it seems 
useful to note here, an interesting 
conceptual ambivalence that 
follows from some considerations of 
a geometric nature.

The line, in fact, can be considered 
as the place of the intersection points 
of two surfaces, therefore having a 
connection value, of a union, or it 
can be understood as an infinite set 
of points and, as such, represent, 
referred to a surface, a demarcation, 
a border. But on closer inspection, 
perhaps, these two oppositions are 
inseparable and intrinsic precisely 
within the concept of limit.
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Simplifying a little, and 
circumscribing the reflection to the 
ambit of physical limit, determined, 
in the landscape, by concrete signs  
– anthropic and natural –, we can 
bring back the reasoning to two 
main meanings, well represented by 
the double meaning of the Roman 
limes: on the one hand limes as 
limit, boundary, barrier, on the 
other limes as street, path, access.

According to this perspective, 
therefore, the natural sign, such 
as that of river water lines, can 
be considered, in relation to the 
“point of view”, as an element of 
separation, as a link element.

On the other hand, continuity 
and discontinuity emerge in 
the graphic-geometric “double 
projection” of the river line.

The drawing, particularly in the 
abstract and codified expression of 
the “doppia proiezione ortogonale”, 
providing separate images – cross 
sections and longitudinal sections 
– defined by separate projection 
centres, metaphorically reveals 
the diversity of the meanings of 
that theme that the waterline, 
to which the represented sign 
refers, identifies: separation and 
connection.

But what other forms of rep-
resentation, what signs, what tech-
niques, what colors, what media 
can describe or evoke the values of 
fluid and changeable water lines in 

seche proprio al concetto di limite.
Infatti, semplificando un po’, e 

circoscrivendo la riflessione al pia-
no del limite fisico, determinato, 
nel paesaggio, da segni concreti 
– antropici e naturali –, possiamo 
ricondurre il ragionamento a due 
significati principali, ben rappre-
sentati dalla duplice accezione 
del limes romano: da un lato li-
mes come limite, confine, barriera, 
dall’altro limes come via, percorso, 
accesso. 

Secondo questa prospettiva, 
dunque, il segno naturale, come 
ad esempio quello delle linee d’ac-
qua fluviali, può essere considera-
to, in relazione al “punto di vista”, 
sia elemento di separazione, quan-
to elemento di collegamento.

D’altra parte, continuità e di-
scontinuità, emergono nella “dop-
pia proiezione” grafico-geometri-
ca della linea del fiume.

Il disegno, particolarmente 
nell’espressione astratta e codifica-
ta della doppia proiezione ortogo-
nale, fornendo immagini separate 
– sezioni trasversali e sezioni longi-
tudinali – definite da centri di pro-
iezione distinti, svela metaforica-
mente la diversità dei significati di 
quel tema che la linea d’acqua enu-
clea: separazione e collegamento.

Ma quali altre forme di rappre-
sentazione, quali segni, quali tec-
niche, quali colori, quali significanti 
possono descrivere o evocare le va-
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their dual meanings? How to rep-
resent the textures, the iridescent 
chromatisms, the reflections and the 
transparencies, the slowness and the 
speed, the forms, the uses, the cross-
ings, and much more?

What synthesis, what details, 
what movements, what boundaries 
or what connections is possible to 
evoke or tell among  art, drawing 
and design?

From the Thames Head, near 
Cirencester to the estuary, which 
“breaks” the boundary of another 
water line, that of the North Sea, 
in 346 km the Thames draws 
varying territorial signs: changing 
shapes and dimensions; changes of 
direction determined by wide loops 
that almost lead him to wrap himself 
on himself; slight displacements 
of water, almost camouflaged in 
colours and landscape design; 
powerful advances to the majestic 
London representation, where it 
traces a strong identity sign, where, 
together with the urban parks, it 
brings the “landscape” into the city. 

Therefore, observing the lines 
of water as signs of the landscape, 
here understood as an object to 
be perceived visually and to be 
represented, it is fundamental to 
define images capable of evoking, 
in the multiplicity of looks and 
signs, the continuous physical 
transformation that symbolically 
expresses, if not the overcoming of 

lenze delle fluide e mutevoli linee 
d’acqua nelle loro accezioni duali? 
Come rappresentare le trame, i 
cromatismi cangianti, i riflessi e le 
trasparenze, la lentezza e la veloci-
tà, le forme, gli usi, gli attraversa-
menti, e molto altro ancora? 

Quali sintesi, quali dettagli, quali 
movimenti, quali confini o quali col-
legamenti è possibile evocare o rac-
contare tra arte, disegno e design?

Dalla Thames Head, nei pressi 
di Cirencester fino all’estuario, che 
“infrange “ il confine di un’altra li-
nea d’acqua, quella del Mare del 
Nord, per 346 km il Thames dise-
gna segni territoriali variabili: for-
me e dimensioni mutevoli; cambi 
di direzione determinati da ampie 
anse che quasi lo portano ad avvol-
gersi su sé stesso; lievi spostamenti 
d’acqua, pressoché mimetizzati nei 
colori e nel disegno del paesaggio; 
poderosi avanzamenti fino alla ma-
estosa rappresentazione londine-
se, dove traccia un potente segno 
identitario, dove, insieme ai parchi 
urbani, porta il “paesaggio” in città.

Quindi, osservando le linee d’ac-
qua come segni mutevoli e pluriva-
lenti del paesaggio, qui inteso come 
oggetto da percepire visivamente 
e da rappresentare, risulta fonda-
mentale definirne immagini capaci 
di evocare nella molteplicità de-
gli sguardi e dei segni, la continua 
trasformazione fisica che esprime 
simbolicamente se non il supera-
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the concept of limit, its progressive 
displacement.In this sense, recalling 
the dadaist urban crossings, 
the drifts of the ‘Internazionale 
Situazionista’, the contemporary 
performing walks, including, for 
example, Hamish Fulton’s territorial 
explorations, it seems interesting to 
propose the ambulatory practice 
as a medium for exploration and 
acquisition of meaning on the 
actual datum.

The exploratory movement, 
both intentional and free, as well as 
facilitates the overcome of the physical 
limit, offers different perceptive 
and geometric-projective points of 
view that challenge the concept of 
visual and representative limits. In 
relation to these considerations, the 
images I propose interpret the idea 
of representation as an expression 
of snapshots of space and time, a 
tale of visions experienced through 
the movement of the observer. This 
chronology of visual events brings 
together images already acquired, “in 
atto”, and images yet to be formed, “in 
potenza”.

In terms of representation these 
are figurations realized or achievable 
by means of words, signs, symbols, 
colors, movements, through a 
plurality of mediums eventually 
in dialogue with one another: 
photographs, drawings, videos, etc.

An empty field (white) and a 
field saturated with signs (black), 

mento del concetto di limite, un 
suo progressivo spostamento. In 
questo senso, ricordando gli attra-
versamenti urbani dadaisti, le deri-
ve dell’Internazionale Situazionista, 
le passeggiate performative con-
temporanee, fra cui ,ad esempio, le 
esplorazioni territoriali di Hamish 
Fulton, sembra interessante propor-
re la pratica deambulatoria come 
medium per l’esplorazione e l’acqui-
sizione di senso sul dato reale.

Il movimento esplorativo, sia in-
tenzionale che libero, oltre a favori-
re il superamento del il limite fisico, 
offre differenti punti di vista per-
cettivi e geometrico-proiettivi che 
mettono in discussione il concetto 
di limite visivo e rappresentativo. In 
relazione a queste considerazioni, 
le immagini che propongo inter-
pretano l’idea di rappresentazione 
come espressione di istantanee 
dello spazio e del tempo, racconto 
di visioni esperite attraverso il mo-
vimento dell’osservatore. Questa 
cronologia di eventi visivi mette 
insieme immagini già acquisite, “in 
atto”, e immagini ancora da forma-
re, “in potenza”. 

Sul piano della rappresentazio-
ne si tratta di figurazioni realizzate 
o realizzabili per mezzo di parole, 
segni, simboli, colori, movimenti, 
attraverso una pluralità di medium 
eventualmente in dialogo tra loro: 
fotografie, disegni, video, ecc.

Un campo vuoto (bianco) e un 
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are definitely the images I present. 
These are not images conceived and 
created to re-present an idea or a 
fact of reality as the etymology of 
the term would like, but rather they 
are visual concepts, evocative, on the 
one hand, of what could be, of the 
images possible, and, on the other, of 
all that is, of the innumerable images 
realized.

The perceptive limit determined by 
the white that denotes the absence 
of signs – therefore, implicitly, a 
vast potential of images – and by 
black, which instead denotes the 
maximum density of signs – therefore 
a sort of “black hole” of the images 
produced –, if on the one hand it 
nullifies visuality, on the other it 
feeds a free and creative vision, even 
imaginative. They are been triggered 
processes of representation as an 
intellectual and conformative act, 
not conditioned by objective data; 
infinite possible representations take 
shape. Here, then, is that the London 
iconography breaks and expands 
into a kaleidoscope of images. The 
sinuous line that physically crosses the 
city, in the white and black squares, 
is fragmented, changes direction, 
even disappears and reappears in 
unexpected shapes and positions.

New visions of cities are opening 
up: representations, projects.

campo saturo di segni (nero) sono, 
in definitiva, le immagini che pre-
sento. Non si tratta di immagini 
concepite e realizzate per ri-pre-
sentare un’idea o un dato del reale 
così come l’etimologia del termine 
vorrebbe, bensì si tratta di concet-
ti visivi, evocativi, da un lato, di ciò 
che potrebbe essere, delle immagi-
ni possibili, e, dall’altro,  di tutto ciò 
che è, delle innumerevoli immagini 
realizzate.

Il limite percettivo determinato 
dal bianco che denota l’assenza di 
segni – quindi, implicitamente, un 
vasto potenziale di immagini – e dal 
nero, che invece denota la massima 
densità di segni – quindi una sorta di 
“buco nero” delle immagini prodot-
te –, se da un lato annulla la visualità, 
dall’altro alimenta una visione libera 
e creativa, anche immaginifica. Si in-
nescano processi di rappresentazio-
ne intesa come atto intellettuale e 
conformativo, non condizionato da 
dati oggettivi; prendono forma infi-
nite rappresentazioni possibili. Ecco, 
allora, che l’iconografia di Londra si 
infrange e si espande in un caleido-
scopio di nuove immagini. La linea 
sinuosa che attraversa fisicamente 
la città, nel quadrato bianco e in 
quello nero,  si frammenta, cambia 
direzione, dimensione, addirittura, 
scompare e riappare in forme e po-
sizioni inaspettate.

Si aprono nuove visioni di città: 
rappresentazioni, progetti.

*Enrica Bistagnino

professore associato di disegno, Unige
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Fig. 1 - Il limite percettivo determinato dal bianco denota l’assenza di segni, quindi un vasto 
potenziale di immagini.
Fig. 1 - The perceptive limit determined by the white that denotes the absence of signs, therefore 
a vast potential of images.

Fig. 2 - Il limite percettivo determinato dal nero denota la massima densità di segni, quindi 
una sorta di “buco nero” delle immagini prodotte.
Fig. 2 - The perceptive limit determined by the black that denotes the maximum density of signs  
therefore a sort of “black hole” of the images produced. 
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